Antonio Princivalle (familiarmente Princi) nasce a Urbana in provincia di Padova nel 1932, la madre insegnante, il padre era daziere comunale. Essendo in due a lavorare in famiglia Antonio intervistato dice che la sua famiglia era abbiente, cioè privilegiata, girava con una Balilla. Passa alcuni anni in terra d’Istria fra il ’36 e il ’40, dove c’era una colonia di italiani, e rientra in Veneto alla dichiarazione della guerra proclamata da Mussolini. Ha molti ricordi di quel periodo giovanile, in particolare la grande siccità che obbligava le donne a prendere l’acqua con le mastelle in testa, quando non arrivavano le cisterne da Trieste.

Mussolini nazionalizza le agenzie private di imposte di consumo e crea l’INGIC sotto cui passa la famiglia Princivalle, padre e poi figlio appena diplomato nel 1952. Nel dopoguerra vengono abolite le imposte di consumo e gli impiegati passano sotto lo Stato. Antonio diventa dipendente dell’Intendenza di Finanza, che si occupava sia delle imposte sui redditi e sulle attività come anche del patrimonio demaniale (qualcosa come l’attuale Agenzia delle Entrate).

Antonio entra nel sindacato fin dagli anni ’50, e siccome poi gli ex imposte di consumo si sono affiliati agli Statali Cisl, ma autonomi come categoria, Princivalle diventa una dei tre segretari nazionali delle imposte di consumo. Successivamente gli Statali Cisl incorporano quelli affiliati alla ex imposte di consumo ed egli diventa segretario regionale degli Statali in Piemonte.

Nel 1981 viene creata la Funzione Pubblica Cisl, che metteva insieme statali, enti locali e para-statali, Antonio passa a segretario regionale FP.

Durante i periodo in cui è segretario degli statali e poi della Funzione Pubblica Cisl (anni ’70 e primi anni’80) Princivalle insieme alla categoria è attivissimo a preparare e poi a sviluppare l’azione per la riforma del fisco a vantaggio dei lavoratori e delle classi non abbienti. Ottiene il coinvolgimento dell’Unione Cisl di Torino con segretario Cesare Delpiano, e tale vertenza assumerà poi il carattere di vertenza nazionale.

Nel 1984 Franco Gheddo, segretario dell’Unione Cisl di Torino, gli chiede di andare a fare il presidente del comitato INPS provinciale di Torino, che per rotazione spettava alla Cisl. Aveva il distacco sindacale nazionale fin dal febbraio 1979, conservato per gli incarichi F.P. e poi INPS fino al 1990. Poi in parziale dissidio con la Cisl regionale che voleva il suo pensionamento per un incarico di volontariato culturale (Fondazione Manfredda Delpiano che non era decollata) Antonio rientra a lavorare nel suo settore ove rimane fino al 1° agosto 1997.

Nel periodo di presidenza dell’INPS provinciale si adopera per inserire i lavoratori autonomi (i cosiddetti collaboratori continuativi) in forme di previdenza attraverso la contribuzione dei soggetti coinvolti (datori di lavoro e collaboratori autonomi). Mentre nel successivo ritorno al lavoro nel settore delle finanze collabora alla definizione di una normativa che consenta ai distaccati sindacali, legge 300, di avere un avanzamento contributivo attraverso i versamenti previdenziali integrativi da parte del sindacato.

Poi si impegna con i pensionati e diventa capolega della zona di Pinerolo..

Ha seguito per un decennio la Fondazione Vera Nocentini non solo come Sindaco Revisore, ma anche come collettore del 5 per mille per la Fondazione stessa, ottenendo un efficace risultato di sostegno.

